
Il «santino», 
arte e folklore: 
a Piombino 
un'esposizione 

• i -1 Santini, un cammino tra lede, speranza 
e ritualità» e il titolo di una singolare mostra in 
corso lino a Ferragosto nel chiostro della con-
caltcdro'd di Sant'Antimo a Piombino (orano 
dalle 17 alle 23). In mostra raccolte delle tradi
zionali, talora folklonstiche o artistiche, immagi
ni di Gesù e Madonne. E dei più svariati santi, da 
Santa Barbara a Sant'Antonio. 

Renato Nicolini: 
«Subito 
un ministero 
per la cultura» 
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M L'esigenza di istituire «subito" un ministero 
per la cultura è stata espressa oggi dal deputato 
del Pds. Renato Nicolini. Secondo il parlamen
tare il nuovo dicastero «dovrebbe unire alle 
competenze sullo spettacolo (definite ieri da un 
decreto), le competenze per l'informazione <• 
per l'editoria, e dovrebbe accorpare anche la 
matena televisive e audiovisive». 
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L'interno 
della Banca .' 

dell'Agricoltura '• 
a Milano ? 

devastata 
da una bomba • 
il 12 dicembre , 

1969 '' 

I cronisti diventano scrittori 
per raccontare il caso Italia 
Dall'inverno di piazza Fontana 
all'estate delle autobombe 
una vasta letteratura svela 
l'intreccio di trame oscure 
e di tentazioni autoritarie 
Ecco cosa c'è da leggere 

Il portico 
ai San Giorgio 
al Velabro 
a Roma 
sbriciolato 
da 
un'esplosione 
nei giorni 
scorsi 

Gli stragisti di Stato 
• I ' Finirà mai la stagione 
delle bombe in Italia? Ce ne 
sono state tante nell'arco del
l'ultimo trentennio, che gli ita
liani si sono quasi rassegnati a ' 
conviverci, come fossero in
gredienti normali di una vita ci
vile. Ma cosi non è, ovviamen
te. Le bombe sono un segno 
evidente dell'anomalia italia
na, un paese che ha una sovra- ', 
struttura democratica ma una '• 
struttura ancora legata a vec- -
chi codici d'onore quanto a fé- •! 
roci, arcaici metodi per con
quistare e mantenere il potere. 
Sotto una società civile, capa
ce di condurre battaglie mo
derne, una società criminale, 
che ricorre all'omicidio singo- ' 
lo e alla strage indifferrenziata ' 
per modificare a suo favore il » 
quadro politico. Sangue che 
macchia l'immagine intema- • 

' zionale dell'Italia, la fa sempre 
più spesso imparentare alle ' 
sottosviluppate . repubbliche • 
centroamericanc , - • 

C'è una vasta letteratura sul ; 
«caso» italiano, sul sistema in
gessato dalla concreta impos
sibilita di alternanza di partiti ì 
al governo, sullo stragismo co
me strumento di lotta politica. 
Dopo gli specialisti delle anali
si politologiche e sociologiche 
(Giuliano Amato, Luciano Ca-
fagna, Giorgio Galli, Stefano 
Rodotà, Pizzomo, fra gli altri), 
ecco i giornalisti più modesta
mente alle prese con la crona
ca, la contabilita, la nomencla
tura del terrore. Dai 6 volumi 
del Partito del golpe di Gianni 
Flamini, alle numerose rico
struzioni della cellula extra-
massonica P2, dell'assassinio 
di Aldo Moro, col sanguinoso 
corollario del terrorismo briga
tista, fino ai più recenti Giusep
pe De Lutiis (Storia dei servizi 
segreti in Italia), Giorgio Boatti 
(Piazza Fontana), Sandro Pro
visionato (/ misteri d'Italia), 
Gianni Berbacetto (// grande 
vecchio), Antonio e Gianni Ci-
priani (Sovranitàlimitata). ..• 

Il quadro che si ricava da 
tante letture è angosciante. In 
Italia tutta la scena è stata oc
cupata da un «partito» unico, 
quasi totalmente impersonato 
dalla Demociazia cristiana 
(ma con il valido supporto, 
volta a volta, della destra, del 
partito socialdemocratico e, in 
ultima battuta, del partito so
cialista), foraggiato e legitti
mato culturalmente dai grandi 
alleati atlantici per combattere 
l'espansionismo sovietico. Se 
questa egemonia era storica
mente «giustificata» dalla posi
zione geopolitica italiana, è 

del tutto inaccettabile che il 
partito «anticomunista» abbia 
fatto ricorso a ogni mezzo le
gale e illegale per consolidare 
il suo potere. Secondo quanto 
0 già emerso e quanto è in pro
cinto di emergere dal lavoro 

1 terribile, per fatica ed esposi-
' zione anche personale, dei nu

merosi magistrati che di bom-
i. be si occupano, la lunga cate

na di delitti contro lo Stato, ha 
un comune denominatore: il • 

'• coinvolgimene, diretto o indi- • 
retto, di settori o corpi interi 

' dei servizi di vigilanza nazio- . 
naie. Uno Stato, continuamen
te e cruentemente aggredito, 
incapace di smascherare i suoi 
attentatori per il buon motivo 
che essi fanno parte degli ap-

-, parati istituzionalmente chia
mati a garantire l'ordine pub-

' blico. I libri appena citati forni
scono la materia prima per un 

' processo • tremendo -quanto ' 
•' inevitabile al partito democra

tico cristiano che, senza solu-
; zione di continuità, ha occu

pato il dicastero degli Interni e 
la stragrande maggioranza 
delle cariche al vertice dello 
Stato. ' s ., ' 

Particolarmente efficace in 
V questa ricostruzione 6 Piazza 
. Fontana di Giorgio Boatti. Vi si 

documentano le incredibili il-
• legalità dei responsabili dei 

Servizi di sicurezza Gian Ade-
< lio Maletti e Antonio Labruna, 
che mandano i loro uomini 

• dentro le cellule eversive di de-
• ' stra, non per prevenire e bloc

carne l'attività terroristica ma, 
'. in una specie di joint venture, 
; per insieme architettare l'ad-
• debitamente degli attentati a 

qualche organizzazione che la 
stampa 'compiacente possa 

• presentare con una generica , 
etichetta dì sinistra (un glo-

1 chetto che riesce alla meravi-
. glia con l'anarchico Pietro Val- ' 
• preda e con l'anarco-fasclsta 
'-' Mario Merlino). Un ricorso sto-
' rico anche che dimostra la 

> continuità di ceni apparati del
lo Stato e dei loro metodi. Alla 
fiera di Milano, il 14 aprile del 

', 1928, scoppio una bomba che 
• fece numerose vittime: fu ad-

' debilita al sovversivismo rosso 
; . ina fu di mano poliziesca, co-
Ft me risultò evidente anche ai 
»- magistrati di provata fede fa-
• scista. Nel 1974, l'agente del 
- Sid Antonio Labruna «esfiltrò», ' 

come si dice in gergo, cioè fé- ; 
ce espatriare, a spese dello, 

-• Stato, l'agente 2 del medesimo 
'. Sid Guido Giannettini, prima 
; che gli inquirenti della bomba 
, del 12 dicembre 1969 potesse

ro incastrarlo definitivamente 

MARCO FINI 

per complicità nella strage. 
Idem col bidello di Padova 
Marco Pozzan, socio in terrori
smo del neonazista Franco 
Freda e del neosocialista Gio
vanni Ventura, entrambi rie
mersi recentemente, come in
dagati dalla giustizia, dai co
medi rifugi in cui li avevano si
stemati gli alti protettori del mi
nistero degli Interni. . 

La madre di tutte le stragi, il 

«Catch», 
un disegno di 
Victor Vasarely 
del 1945 

12 dicembre 1969 a piazza 
Fontana a Milano, doveva 
screditare il movimento delle 
grandi rivendicazioni operaie 
dell'autunno caldo, e legitti- . 
mare, in parallelo, un blocco 
d'ordine moderato-reaziona
rio. Di essa tratta a lungo an
che Giovanni Barbacelo ne! 
suo // grande vecchio, dove la 

trama del terrore in Italia viene 
narrata dai magistrali impe
gnati in prima linea: Giancarlo 
Stiz, Gerardo D'Ambrosio, 
Giampaolo Zorzi, Giovanni 
Tamburino, Antonio Lombar
di, Guido Salvini, Gherardo Co
lombo, Felice Casson. 

Ma anche i servizi segreti più 
deviati hanno una filosofia. Si 

chiama guerriglia psicologica 
o guerra non ortodossa (mai 
nome fu più appropriato). 
Ideologie e tecniche per ino
culare nelle Forze annate il 
vaccino dell'anticomunismo e 
per votare ai metodi più sofisti
cati di lotta lisica e mentale 
contro il nemico che viene dal
l'Oriente ì corpi speciali della 
polizia, dei carabinieri, della 
Marina militare (un grande 

estimatore e perfezionatore di 
questa cultura doveva poi rive
larsi Francesco Cossiga, nella 
sua veste di ministro degli In
terni e quindi di presidente del 
Consiglio). Questo mondo di 
violenta dottrina e di falso pa
triottismo è esplorato a londo 
nel libro di Giorgio Boatti e in 
quello dei Cipriani Sovranità li
mitata (Storia dell'eversione 
atlantica in Italia). Qui si dà 
conto anche degli ultimi cla
morosi sviluppi della nuova in
dagine aperta dal giudice 
istruttore di Milano Guido Sal
vini sui fatti di piazza Fontana. 
I legami fra stragisti e apparati 
istituzionali sono chiarissimi in 
questa inchiesta, cosi come è 
chiaro il coin'olgimento di Li
do Gelli, allora ancora inso
spettabile e operativo in paral
lelo con i servizi segreti e con il 
quarto generale di Cosa No
stra. • - •- ' 

Ecco, questo è uno dei primi 
provati intrecci fra politica e 
malaffare mafioso, cosi evi
dente ma cosi difficile da do
cumentare, nella storia delle 
bombe italiane. Corresponsa
bilità gravi da parte di alcuni 
apparati dello Stato, che sono 
probabilmente all'origine an
che di alcuni noti e clamorosi 
ricorsi al segreto di Stato (re
sponsabili, in epoche diverse e 
per fatti diversi, ma sempre at
tinenti a stragi e attentati, An-
dreotti, Cossiga, Craxi). Lo Sta
to non solo non smascherava 
gli stragisti ma interveniva per 
bloccare l'attività di indagine 
dei magistrati. -, -• ,..- . 

La scomparsa del nemico 
che viene dall'Est ha provoca
to l'altrettanto imponente 
scomparsa del partito che su 
quel pericolo aveva eretto le 
sue fortune. Ora le bombe as
sumono il senso di un preciso 
ricatto: le forze che sono servi
te in questi anni per puntellare 
gli equilibri del sistema di po
tere in carica, si vedono mi
nacciale di licenziamento e si 
fanno sentire da chi conduce 
la transizione dal vecchio al 
nuovo. Continuiamo a rispet
tare i vecchi patti - sembrano 
dire - altrimenti vi spediremo 
altri e sempre più gravi mes
saggi al tritolo e porteremo l'I
talia al caos. L'obiettivo impli
cito è che al caos rimediereb-
be solo un uomo della Provvi
denza, capace di mediare se
condo le vecchie regole. È 
prontamente emersa, con tan
to di libro di accompagnamen
to, la prima candidatura: quel
la di un maestro del blitz «at
lantico», Francesco Cossiga. 

Cinema, pittura, libri: a settembre 
un confronto artistico tra i due paesi 

De Luca o Mo Yan? 
A Pechino partita 
tra Italia e Cina 

GIUSEPPESABATO 

wm Immaginate una com
media di Goldoni diretta da 
un regista cinese, interpretata 
da attori cinesi, messa in sce
na su un palcoscenico cinese. 
Difficile, vero? Non si potreb
bero pensare due mondi -
quello del teatro orientale e 
quello sapido, divertito della 
commedia dell'Arte - più di
stanti. Eppure accadrà a set
tembre nella capitale della 
Repubblica popolare. La 
compagnia centrale del Tea
tro Sperimentale di Pechino si 
cimenterà con i Rusteghi. E lo 
spettacolo sarà tanto più inte
ressante, perché il pubblico 
cinese potrà confrontarlo con 
La locandìera allestita da Car
lo Cecchi, che calcherà le 
stesse scene - quelle del Tea
tro della Capitale - uno o due 
giorni dopo. 

Sì, settembre sarà un mese 
tutto italiano a Pechino. Il no
stro Istituto di cultura e il mini
stero degli Esteri insieme a 
due dinamiche organizzatrici 
italiane (Carmen Pignataro e 
Annalisa Scafi) hanno stacca
to il primo biglietto di viaggio 
per l'arte italiana. Non era mai 
successo che dall'Europa par
tisse una rassegna cosi com
pleta per l'ultimo impero dove 
ancora sventolano vessilli ros
si. Quattordici tra spettacoli 
teatrali e musicali (ci saranno 
Beppe Barra 
con i suoi W-
cordi d'amo
re e Roberto 
de Simone 
con Lo canto ," 
deli curiti, t 
Piera ' degli. 
Esposti con 
D.U.S.E e 
Dacia Marai-
ni con il suo 
Pinocchio per 
bambini), ol
tre quaranta film in rassegna 
(i cinesi potranno vedere Vit
torio De Sica e Nanni Moretti. 
8 e mezzo e le pellicole di 
Francesca Archibugi), e una 
mostra, curata da Achille Bo
nito Oliva, con opere di oltre 
quaranta artisti italiani. 

Sarà, né potrebbe essere al
trimenti, un viaggio di andata 
e ritorno. Nel senso che non 
sarà solo lo «sbarco» artistico 
in terra straniera di una poten
za culturale occidentale. L'o
biettivo della rassegna non è 
solo quello di mostrare fram
menti significativi di un'identi
tà artistica, ma di tessere i fili 
di un dialogo, o di riconoscer
li, e di esaltarli là dove esisto
no già. Nel campo delle arti vi
sive, ad esempio. Il debito che 
l'arte occidentale ha contratto 
verso quella orientale dalla fi
ne dell'800 in poi è immenso: 
dalle stampe giapponesi che 
fecero innamorare gli impres
sionisti all'espressionismo del 
movimento Gutai di cui Pol-
lock sapeva tutto, dall'amore 
per la materia allo studio dei * 
segni. 1 rapporti sono stati fe
condi, e, da un certo momen
to in poi, reciproci. Ecco allo
ra la mostra «La via della car
ta», dove sono raccolte opere 
che testimoniano il lavoro de

gli artisti puù rappresentativi 
dal dopoguerra ad oggi: Lici-
ni. Scialoja, Anaeli. Schifano, 
Novelli, Marilù Eustachio, Re
nata Boero, Cucchi, Dessi e 
agli altri della cosiddetta scuo
la romana di San Lorenzo. 
Tutti presentano esclusiva
mente lavori su supporto car
taceo, perché è stata la carta -
dopo la seta - il medium più 
sottile, più versatile e più co
mune ai due mondi. 

Alla mostra, visto lo scopo 
della rassegna, farà da con
traltare un'esposizione di gio
vani artisti cinesi. D'altronde 
ogni sezione della rassegna 
avrà un suo «contrappunto» 
locale, una sua speculare 
continuazione in una vetrina 
degli artisti cinesi che opera
no nello stesso campo. La se
zione del giovane cinema ita
liano, ad esempio, sarà pre
sentata in concomitanza con 
una rassegna di cineasti cine
si. Non solo: opere fondamen
tali del repertorio teatrale a li
rico italiano saranno messe in 
scena da compagnie cinesi: a 
parte / rusteghi di Goldoni di 
cui si è già scritto, ci sarà un 
Rigpletto affidato alla Compa
gnia del Teatro dell'Opera di 
Pechino e diretto da Franco 
Monica. E accanto allo spetta
colo di danza L'azzurro neces
sario di Raffaella Giordano, la 

Compagnia 
di Danza di 
Pechino met-. 
terà in scena 
La grande 
Muraglia. •- • 

Funzione
rà? O in po
che settima
ne di spetta
coli e esposi
zioni si assi
sterà solo al
la messa in 

scena di due linguaggi paral
leli, ma in fondo incomunica
bili? Certo, in questo fine seco
lo che ha eretto un multicultu
ralismo a sua unica bandiera 
ideologica, dopo una Bienna- • 
le all'insegna della «coesisten
za pacifica- delle arti, la sfida 
è, se non altro, doverosa. - . 

Dove non potrà il linguag
gio diretto dell'opera, saranno 
le elaborazioni teoriche a co
struire i ponti necessari, in 
questo senso, una parte im
portante • nella rassegna la 
svolgerà il programma di se
minari e convegni: artisti ita
liani e cinesi discuteranno in
sieme codici, ragioni, modali
tà del loro linguaggio. Qual
che esempio: Erri De Luca e 
Mo Yan parleranno di «scrittu
ra e radici», Dacia Maraini di
scuterà con Zhang Jie (vinci
trice del Premio Malaparte), 
Carlo Cecchi e Gao Xinjan af
fronteranno il tema degli ar
chetipi teatrali, Patrizia Cavalli 

- con la poetessa Shu Ting 
quello della poesia e della sua 
oscurità: cercando di gettare 
un po' di luce su quel mistero 
che è la comunicabilità dell'e
sperienza umana, su tutto il 
globo terracqueo. 

Postfordisti, postkeynesiani, postoperaisti passati in rivista 
• • Siamo a un passaggio di 
sistema. Fase intensa e violen
ta nella storia d'Italia: rifiuto 
della politica come professio- • 
ne, crisi (irreversibile?) della '• 
democrazia rappresentativa, 
della rappresentanza del lavo- • 
ro (dato eclatante la bassissi
ma partecipazione alle consul
tazioni sul protocollo di accor- . 
do govemo-Confindustria-sin- ; 
dacati del 3 luglio), rottura ; 
della comunità operaia. Un 
terremoto ha sbalzato la classe 
operaia fuori dalla fabbrica. 
«Liberata» dalle catene della -
fatica fisica eppure costretta in 
un meccanismo «dematerializ
zato, mobile, ubiquo» (Marco • 
Rovelli) quando non in mobili- '. 
tà. In disoccupazione. - - < 

Sono gli anni Ottanta ad.' 
averci lasciato questo scenario '. 
e questa metamorfosi della so
cietà con la quale occorre fare • 
i conti. Su la testa. Non è più • 
tempo del messaggio nella • 
bottiglia, di occupare spazi in- ;k 

lerstiziali per un'opposizione < 
marginale. Stimolate da questa '• 
spinta, nascono riviste corpo
se, ben curate, ponderose. Mi- . 
noritarie, pensate da grilli par- >-
lanti del 68? Ma no. «Luogo' 
Comune», «Rilf Raff», «Altre Ra-,' 
gioni», «Derive Approdi», sono 

gestite con padronanza. Maga
ri con leggera sicumera. Nutri
te di temibili ambizioni, come ' 
quella di «inventare la politica». 

Redatte da studiosi fin trop
po fini, da compagni di sem
pre, da persone con le quali,. 
direbbe Hannah Arendt, c'è 
«amicizia senza familiarità». 
Persone legate da una memo
ria comune, altre che si collo
cano dentro il filone dell'auto
nomia operaia oppure, quelle 
più giovani, si affacciano oggi -
con attitudine di sperimenta
zione sul paesaggio degli anni 
Novanta. 

Vengono • fuori, dunque, 
queste riviste, «grazie» al de- . 
cennio precedente, come rea
zione (sana) all'intollerabilità 
di quella situazione. Si rico
mincia a dissodare quel terre
no ingrato, scomodo, poco at
traente che però ha con noi, 
donne e uomini, una forte 
prossimità. C'è dunque il ten
tativo di rimettere in gioco. ' 
spiega Sergio Bologna, ideato
re, poi collaboratore di «Altre-
Ragioni», le risorse di «operato
ri intellettuali con la propria 
passione civile». Anche se que
sta passione rischia di cadere 
negli specialismi, nei «rigori ac
cademici dei professorini». 

La redazione di «AltreRagio-
ni» è composta di gente che 
aveva avuto modo di pensare e 
lavorare Insieme, magari den- -
tro riviste come «Sapere» «Se 
Scienza Esperienza» «Quaderni . 
Piacentini» «Primo Maggio». 
Adesso, il pensare di questa re
dazione (dalla quale si sono . 
allontanati Franco Fortini, 
Edoarda Masi: per stanchezza, 
per un macchinoso rodag
gio?) punta sui nodi del revi
sionismo storiografico, sul 
nuovo ordine mondiale, sul 
postkeynesismo. Perché si, in 
genere, e con differenze, certo, 
queste riviste ragionano Inten
samente sul lavoro (come , 
«Fuori linea» d'altronde, anche 
se la rivista di Fausto Bertinotti 
si muove in rapporto più stret- • 
to con Essere sindacato). Il 
marchio postoperaista le tiene . 
dentro quel filone e tradizione 
con una analisi dei processi 
produttivi (postfordismo, toyo- • 
tismo), rintracciati nella pro
duzione scientifica e creativa: ' 
sapere e linguaggio non sono ' 
forse diventati la materia prima 
della produzione? Si capisce 
quanto sia prezioso il fram
mento di Marx sul «general in- ; 
tellcct». L'operaio sociale degli 
anni Settanta è oggi (o quasi) 

Si chiamano «Luogo comune», «Riff Raff» 
«Derive Approdi », «Diverse ragioni »: piccoli 
e combattivi periodici per riprendere il filo 
della ricerca, magari verso nuove direzioni 

dentro l'intellettualità di mas
sa. Anche se c'è un interstizio 
grande, enorme, quasi una vo
ragine, dove si ritrova il lavoro 
come disoccupazione, come 
espulsione e come ristruttura
zione. • ••• . 

Arriviamo a «Luogo Comu
ne» nato nell'autunnno del '90. 
Ne escono tre numeri; poi in
terruzione. Ora toma in libreria 
il numero 4. Venduto in sei cit
tà, anche in edicola, tocca tra 
le 2500 e le 3500 copie. Buon 
risultato, considerando la diffi
coltà di distribuzione: di riviste, 
ne approdano sui banchi delle 
librerie una su dieci. La coper- . 
lina del numero 4 è nuova, in 
carta gialla pesante; dentro, 

LETIZIA PAOLOZZI 

bei disegni e fotografie. Tra i 
collaboratori, Giorgio Accasci-
na, Giorgio Agamben, Massi
mo llardi, Franco Piperno, Bia 
Sarasini, Carla Casatini. 

Assemblaggio curioso «frut
to di un impasto un po' azzar
dato di alcuni vecchi compa
gni degli anni Settanta e di filo
sofi che ai movimenti non han
no partecipato» spiega Paolo 

, Virno che la rivista ha voluto 
fortemente. L'impasto cerca di • 
ricavare alcuni elementi di una 
(ipotetica) teoria politica di fi
ne secolo. Passo più lungo del
la gamba? Pazienza. Bisogna 
pur procedere tra prove e erro
ri. L'apertura della nvista sul-
l'Antileviatano, mette nel piat

to categorie come l'obbedien
za, la violenza, il consenso, la 
logica amico-nemico. Se fossi
mo in un nuovo Seicento, l'u
scita potrebbe non essere solo 
quella neohobbesiana - o 
neoautoritaria. Potrebbe se la • 
ben nota talpa scaverà critica
mente sul senso di quelle cate
gorie. 

Benjamin si propone come 
riferimento illustre. Vale per il 
suo tentativo o pretesa di parti
re da una analisi del dettaglio. < 
L'immersione nell'esistenziale 
è capace di emettere lampi, 
cortocircuiti tra idea e fenome
no, crepe nella quale i collabo- ' 
ratori di una rivista potrebbero 
comportarsi anch'essi, come il 

grande tedesco, da «micrologi» 
(Hans Mayer in «Walter Benja
min. Congetture su un contem
poraneo»). . 

Di «Derive Approdi» (grafica 
curatissima) racconta Sergio 
Bianchi (protagonista del ro
manzo di Nanni Balestrini «Gli '-
invisibili») che . con Mauro > 
Trotta accudisce la rivista. L'i
dea è quella di raccogliere ma
teriale interessante da divulga
re: «Siamo un luogo redaziona
le di cerniera. Accostiamo, se
lezioniamo testi, non ci awen- , 
turiamo nel campo dei princi
pi teorici». Tra gli autori dei 
testi situazionisti duri • come 
Riccardo D'Este; animatori dei 
centri sociali come Primo Mo-
roni; protagonisti di esperienze 
in spezzoni di autonomia co
me Lanfranco Caminiti. •- -

Se tra le caratteristiche di 
queste riviste non c'è la con
cretezza, solo «Riff Raff» si av
ventura sul terreno della prati
ca. La rivista padovana, radica
ta in una nuova generazione, " 
ha rotto con il target del 77. 
Nessuna codificazione di linea 
politica; nessun modello di so- ' 
cietà ma piuttosto «una rete, 

. come capacità di interconnes
sione dei soggetti per capire i " 

mutamenti • profondi nella 
composizione sociale mentre 
il vecchio immaginario si sta 
sfaldando» spiega Danilo Del 
Bello. Dunque, un chinarsi sul • 
problema dello stato sociale e 
della quotidianità nell'ammini- • 
strazione della polis. 11 capitale • 
tende a appropriarsi dell'ani
ma oltre che del corpo: cer
chiamo i modi per rompere ' 
questo meccanismo, per auto-
determinarci, per cambiare la 
qualità della vita. 

Rossana Rossanda, sul «Ma
nifesto», obiettava che lo sboc
co di questa linea operaista 
(di «Luogo Comune» ma non 
solo) aggira gli ostacoli; la ma
terialità della condizione dura 
di lavoro viene dimenticata e, 
aggiungerei, la pena della di
soccupazione tralasciata. E 
però vero che il lavoro non 
può essere, oggi, inteso solo • 
come mani callose. Non lo in- • 
tende più cosi il capitale. È ve
ro • anche che occupazione 
non può significare (condan
na alle) presse o all'altoforno. 
Possiamo pensare, forse, a un 
piano (in controtendenza) di " 
piena occupazione. Possiamo 
anche pensare - anche se so 
che ad alcuni farebbe schifo -

a un nuovo compromesso sto- -
rico con il capitale Certo, il no
do dell'attuale modello di svi
luppo, dunque del capitali
smo, va preso come tale. Da 
qui si deve partire. 

Perciò è interessante quan
do e se l'analisi di queste rivi- . 
ste guarda all'organizzazione 
sociale, al modello dei consu
mi. Chi l'ha detto che la scelta 
sia sempre e comunque tra 
gossedere e essere posseduti? 

i tratterebbe di condurre per 
mano il lettore - ma si, queste 
riviste ci provano con una pas
sione teorica intensa - sullo 
scenario dì devastazione pro
dotto dagli anni Ottanta. Sicu
ramente, ci sarebbe bisogno 
anche di una qualche autocri
tica ideologica, forse di una 
minore fedeltà alle proprie 
idee, di un maggiore interesse . 
(fosse pure da osservatori che 
non prendono partito) al cam
biamento, ecco. Forse sono 
soltanto dei bisbigli quesu del
le riviste, ma dicono della vo
glia di tornare alla politica. E 
dicono della difficoltà a radi
carsi, a trovare una pratica po
litica. Una simile difficoltà, co
munque, non è solo dei posto
peraisti. 

X*. 


